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RIFERIMENTI NORMATIVI: 
Art. 2, comma 4-bis, d.l. 194/2009
Art. 1, comma 5-ter, d.lgs. 99/2004


IN SINTESI: La sottoposizione di un atto ad una determinata tassazione, ai fini dell'imposta di registro, con il trattamento agevolato richiesto o, comunque, accettato dal contribuente, comporta, in caso di decadenza dal beneficio, l'impossibilità di invocare - anche se in via subordinata - altra agevolazione, in quanto i poteri di accertamento e valutazione del tributo si esauriscono nel momento in cui l'atto viene sottoposto a tassazione e non possono rivivere, sicché la decadenza dell'agevolazione concessa in quel momento preclude qualsiasi altro accertamento sulla base di altri presupposti di diritto o di fatto.



ALLEGATI:  
Corte di Cassazione, Sez. Tributaria, Ordinanza 10 maggio 2026
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(a cura di Maria Palmieri)

Alle Unioni Provinciali Agricoltori 
Alle Federazioni Regionali Agricoltori 
Loro Sedi
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Con la presente circolare si segnala una recente pronuncia della Cassazione, datata 10 maggio 2026, in tema di agevolazioni PPC.

Come noto, l'art. 2, comma 4-bis del D.L. n. 194/2009 (convertito dalla L. n. 25/2010) prevede delle agevolazioni fiscali per la piccola proprietà contadina, legate all’acquisto a titolo oneroso di terreni agricoli e relative pertinenze, da parte di coltivatori diretti o di imprenditori agricoli professionali iscritti nella relativa gestione previdenziale; del coniuge o dei parenti in linea retta del coltivatore ovvero del coadiuvante del coltivatore iscritto a sua volta nella gestione separata INPS. 
 
Il D.lgs. n. 99/2004, inoltre, equipara espressamente gli IAP ai coltivatori diretti ai fini dell’accesso alle agevolazioni PPC, disponendo, al comma 4 dell’art. 1, che “All'imprenditore agricolo professionale persona fisica, se iscritto nella gestione previdenziale e assistenziale, sono altresì riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto” e, al comma 5 ter, che “Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professionale si applicano anche ai soggetti persone fisiche o società che, pur non in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3, abbiano presentato istanza di riconoscimento della qualifica alla Regione competente che rilascia apposita certificazione, nonché si siano iscritti all'apposita gestione dell'INPS. Entro ventiquattro mesi dalla data di presentazione dell'istanza di riconoscimento, salvo diverso termine stabilito dalle regioni, il soggetto interessato deve  risultare in possesso  dei requisiti di cui ai predetti  commi 1 e 3, pena la decadenza degli eventuali 



benefici conseguiti. Le regioni e l'Agenzia delle entrate definiscono modalità di comunicazione delle informazioni relative al possesso dei requisiti relativi alla qualifica di IAP.”

Nel caso esaminato dalla Corte, l’intimata in giudizio aveva chiesto di accedere alle agevolazioni PPC in qualità di coniuge di un soggetto che aveva precedentemente chiesto il riconoscimento della qualifica IAP, con riserva di acquisirne i requisiti nel termine di ventiquattro mesi dalla presentazione della relativa istanza.
Poiché il marito non ha ottenuto la qualifica entro il predetto termine ed essendo intervenuta, per tale ragione, la decadenza dall’agevolazione PPC, la coniuge ha ritenuto di poter richiedere i benefici fiscali spettanti ai coltivatori diretti, sull’erroneo presupposto che il marito, pur non avendo ottenuto il riconoscimento della qualifica IAP entro i termini, possedesse comunque la qualifica di coltivatore diretto.

La Corte di Giustizia Tributaria della Regione Toscana, pronunciatasi in secondo grado, ha accolto le suddette istanze, annullando l’avviso di liquidazione dell’Agenzia delle Entrate, che invece revocava le agevolazioni PPC di cui all’art. 2, comma 4-bis, D.L. n. 194/2009 sulla base del mancato ottenimento della qualifica di IAP entro il termine di legge da parte del marito della acquirente.

La pronuncia di secondo grado è stata successivamente impugnata dall’Agenzia delle Entrate in Cassazione, la quale ha accolto le censure mosse dall’Ufficio ricorrente, riconoscendo che la Corte di Giustizia Tributaria della Toscana avrebbe fondato il proprio pronunciamento sull’errato presupposto che il testo normativo del D.L. n. 194/2009, richiamato nell’atto di compravendita, disciplini le agevolazioni spettanti ai soli coltivatori diretti e non anche agli imprenditori agricoli professionali.

Peraltro, l’atto di compravendita de quo faceva espressamente richiamo non solo al citato D.L. n. 194/2009 – che in ogni caso si riferisce sia ai coltivatori diretti che agli IAP – ma anche al D.lgs. n. 99/2004 che, come sopra illustrato, ha ad oggetto la disciplina dell’ottenimento delle agevolazioni PPC per i soli IAP.

Infine, come evidenziato dalla Suprema Corte, la Corte tributaria regionale non avrebbe considerato che l’agevolazione non era stata richiesta sul presupposto della qualifica di coltivatore diretto del coniuge della acquirente, ma della presentazione - da parte dello stesso - dell’istanza di riconoscimento della qualifica di imprenditore agricolo professionale con riserva di conseguire nei termini di legge i relativi requisiti.





Ebbene, tutto ciò considerato, la Cassazione ha respinto le argomentazioni della acquirente, enunciando il seguente principio: “la sottoposizione di un atto ad una determinata tassazione, ai fini dell'imposta di registro, con il trattamento agevolato richiesto o, comunque, accettato dal contribuente, comporta, in caso di decadenza dal beneficio, l'impossibilità di invocare - anche se in via subordinata - altra agevolazione, in quanto i poteri di accertamento e valutazione del tributo si esauriscono nel momento in cui l'atto viene sottoposto a tassazione e non possono rivivere, sicché la decadenza dell'agevolazione concessa in quel momento preclude qualsiasi altro accertamento sulla base di altri presupposti di diritto o di fatto.”

In sostanza, chiariscono i giudici di legittimità, una volta richiesta e ottenuta l’agevolazione PPC sulla base del requisito soggettivo di essere coniuge di un soggetto IAP (o che abbia fatto richiesta di ottenere tale qualifica) e una volta intervenuta la decadenza dall’agevolazione, non è possibile richiedere detto beneficio sulla scorta di un diverso presupposto e, dunque, invocare il trattamento previsto per il coltivatore diretto.

Cordiali saluti.
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